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GLI ELEMENTI DEL TESTO NARRATIVO

 FABULA E INTRECCIO; DIVISIONE E ORDINE DELLE SEQUENZE;

AUTORE E NARRATORE; FOCALIZZAZIONE.

Il testo narrativo:

Sono testi narrativi tutti quei testi, in versi o in prosa, che presentano le seguenti caratteristiche:

a) una voce narrante che racconta i fatti;

b) una storia costituita da azioni legate fra loro da rapporti temporali e di causa ed effetto;

c) dei personaggi che agiscono all’interno della vicenda narrata.

Altra definizione:

Un testo narrativo consiste nella descrizione di eventi, veri, verosimili o immaginari, collocati nello spazio e nel tempo, disposti in una particolare successione e incentrati attorno ad uno o più personaggi. Lo sviluppo degli eventi prende le mosse da un punto di partenza e giunge ad una situazione finale.
La giornata di ieri.
a) Elenco degli eventi in ordine cronologico:
1. Mi sono svegliato

2. Ho fatto colazione

3. Sono andato a scuola

4. Sono andato a mangiare dalla nonna

5. Sono uscito con gli amici

6. Sono andato al cinema

7. Sono tornato a casa

8. Sono andato a letto

b) Brevissimo racconto dal titolo “La giornata di ieri”:

“Ieri ho faticato molto ad addormentarmi perché ripensavo alla giornata trascorsa (8); mi tornava in mente la povera nonna, da cui ero stato a pranzo e che si lamentava del mal di schiena (4), e poi quel film strano che ho visto (6), in cui non si capiva chi fosse l’assassino. La mattinata a  scuola è stata terribilmente noiosa (3) e mi ha fatto andare di traverso la colazione (2); avrei fatto meglio a rimanere a casa a dormire, se la mamma non m’avesse buttato giù dal letto (1). Anche il pomeriggio con gli amici non è stato divertente, perché mancavano sia Marco che Gianna, che se ne sono andati a sciare (5). Per questo la sera sono tornato presto a casa (7).”
Confrontiamo ora l’ordine del tempo reale (a) con quello del racconto (b):
Ordine logico e cronologico (ordine della storia)
Ordine narrativo (ordine del racconto)

1. Mi sono svegliato




I. Sono andato a letto
2. Ho fatto colazione




II. Sono andato a mangiare dalla nonna
3. Sono andato a scuola




III. Sono andato al cinema
4. Sono andato a mangiare dalla nonna


IV. Sono andato a scuola
5. Sono uscito con gli amici



V. Ho fatto colazione
6. Sono andato al cinema



VI. Mi sono svegliato
7. Sono tornato a casa




VII. Sono uscito con gli amici
8. Sono andato a letto




VIII. Sono tornato a casa
L’ordine logico e cronologico (ordine naturale) di un insieme di fatti narrati si chiama FABULA.

L’organizzazione dei fatti narrati, così come  è stata strutturata dal narratore, che può seguire o sovvertire l’ordine logico e cronologico, si chiama INTRECCIO e costituisce l’ordine narrativo.

IL TEMPO: ALTERAZIONI DELL’ORDINE LOGICO E CRONOLOGICO.
Ore 22.30: Ieri ho faticato molto ad addormentarmi (8)
Ore 13.00: perché ripensavo alla giornata trascorsa: mi tornava in mente la povera nonna, da cui ero stato a pranzo e che si lamentava del mal di schiena (4)
Ore 18.05: e poi quel film strano che ho visto, in cui non si capiva chi fosse l’assassino (6)

Ore 8.00-12.30: La mattinata a scuola è stata terribilmente noiosa (3)

Ore 7.00: e mi ha fatto andare di traverso la colazione (2)

Ore 6.30: avrei fatto meglio a rimanere a casa a dormire, se la mamma non m’avesse buttato giù dal letto (1)

Ore 16.00: Anche il pomeriggio con gli amici non è stato divertente, perché mancavano sia Marco che Gianna, che se ne sono andati a sciare (5)

Ore 19.50: Per questo la sera, dopo il cinema, sono tornato subito a casa (7).
TIPOLOGIE DELLE SEQUENZE:
Descrittiva:
“Ieri ho faticato molto ad addormentarmi, perché ripensavo alla giornata trascorsa. Guardavo il soffitto in alto e poi facevo girare lo sguardo su tutti gli oggetti della mia stanza: l’armadio, la scrivania, il comodino, la poltrona, lo stereo.”

Narrativa:

“Poi in un baleno mi sono ritrovato al mattino dopo, con la sveglia che suonava e la mamma che mi buttava giù dal letto. Mi sono precipitato in cucina, ho mangiato in fretta e furia una fetta di torta, mi sono vestito senza lavarmi e giù di corsa per le scale. Ho preso l’autobus al volo e sono arrivato all’entrata della scuola appena in tempo.”
Riflessiva:
“A scuola mi stavo addormentando per la noia. Pensavo che mi sarebbe piaciuto sapere un po’ meglio quello che volevo dalla mia vita, perché ero stufo di dire sempre: forse, non so, magari…”

Dialogica:

Quando sono arrivato dalla nonna le ho chiesto a bruciapelo: “Nonna, non sei stufa di dire sempre le stesse cose?” – “Quali cose?”, mi ha risposto con l’aria di chi si sta per arrabbiare.

“Che ti fa male qui, che ti fa male lì”. “Vorrei vedere te alla mia età, caro bambino…” – “Io non sono un bambino!” – “Ah no?... E allora cosa sei?”
MOVIMENTI NARRATIVI (TEMPO DELLA STORIA E TEMPO DEL RACCONTO):

Sommario (TS>TR)

“Ieri ho faticato molto ad addormentarmi, ma poi d’improvviso sono caduto in un sonno profondo e mi sono risvegliato dopo molte ore”.

Analisi o pausa riflessiva (TR>TS)

“Nei pochi secondi che ci ho messo a bere il latte ho pensato, nell’ordine: a quanto mi sarebbe piaciuto andare a quel concerto; a quanta poca voglia avevo di andare a scuola; a come sarebbe stato tremendo se mi avessero interrogato proprio oggi che non sapevo nulla.”

Pausa descrittiva (TS=0; TR=n)

“Ieri ho faticato molto ad addormentarmi e la mattina dopo ci ha pensato la mamma a buttarmi giù dal letto. Era ancora in pigiama ed aveva addosso quella vestaglia che le avevo regalato io a Natale; ai piedi, invece, portava delle vecchie ciabatte che non mi piacevano. Feci colazione in fretta e furia e mi precipitai fuori di casa.”

Ellissi (TS=n; TR=0)

“Un paio di settimane dopo sono stato invitato al cinema dai miei amici”.

Scena (TS=TR)

Quando sono arrivato dalla nonna le ho chiesto a bruciapelo: “Nonna, non sei stufa di dire sempre le stesse cose?” – “Quali cose?”, mi ha risposto con l’aria di chi si sta per arrabbiare. “Che ti fa male qui, che ti fa male lì”. “Vorrei vedere te alla mia età, caro bambino…” – “Io non sono un bambino!” – “Ah no?... E allora cosa sei?”
AUTORE E NARRATORE
L’AUTORE è chi ha materialmente composto il racconto, il cui nome compare sul frontespizio del libro e che, ovviamente, è sempre un individuo appartenente al mondo reale.

IL NARRATORE (O VOCE NARRANTE) appartiene, invece, in modi e misure diverse, al mondo della finzione letteraria e le sue caratteristiche sono affidate alla creatività dell’autore stesso.

L’autore può narrare direttamente i fatti, senza fingere che essi siano raccontati da qualcun altro. In questo caso, autore e narratore coincidono.

Altrimenti l’autore può affidare il racconto ad una voce narrante; il narratore, in questo caso, è un’invenzione dell’autore, che crea per lui caratteristiche psicologiche e linguaggio, anche molto diversi dai propri.

IL NARRATORE (CHI PARLA?)

Narratore interno (omodiegetico)

N = P protagonista
“Ieri ho faticato molto ad addormentarmi perché ripensavo alla giornata trascorsa; mi tornava in mente la povera nonna, da cui ero stato a pranzo e che si lamentava del mal di schiena, e poi quello strano film che ho visto, in cui non si capiva chi fosse l’assassino. La mattinata a  scuola è stata terribilmente noiosa e mi ha fatto andare di traverso la colazione; avrei fatto meglio a rimanere a casa a dormire, se la mamma non m’avesse buttato giù dal letto. Anche il pomeriggio con gli amici non è stato divertente, perché mancavano sia Marco che Gianna, che se ne sono andati a sciare. Per questo la sera sono tornato presto a casa.”

Narratore esterno (eterodiegetico)

N ≠ P

“Ieri Luigi ha faticato molto ad addormentarsi, perché ripensava alla giornata trascorsa: gli tornava in mente la povera nonna, da cui era stato a pranzo e che si lamentava del mal di schiena, e poi quello strano film che aveva visto, in cui non si capiva chi fosse l’assassino. La mattinata a scuola era stata terribilmente noiosa e gli aveva fatto andare di traverso la colazione; avrebbe fatto meglio a rimanere a dormire, se la mamma non l’avesse buttato giù dal letto. Anche il pomeriggio con gli amici non era stato divertente, perché mancavano sia Marco che Gianna, che se ne erano andati a sciare. Per questo la sera era tornato presto a casa.”
Narratore interno (omodiegetico)

N = P non protagonista (testimone)

“Ieri mio fratello Luigi ha faticato molto ad addormentarsi, perché ripensava alla giornata trascorsa: gli tornava in mente la povera nonna, da cui eravamo stati tutti a pranzo e che si lamentava del mal di schiena, e poi quello strano film che avevamo visto a casa sua, in cui non si capiva chi fosse l’assassino. La sua mattinata a scuola era stata terribilmente noiosa e gli aveva fatto andare di traverso la colazione; avrebbe fatto meglio a rimanere a dormire, se la mamma non l’avesse buttato giù dal letto. Anche il pomeriggio con i suoi compagni di classe non era stato divertente, perché mancavano sia Marco che Gianna, che se ne erano andati a sciare. Per questo la sera era tornato presto a casa nostra.”
IL PUNTO DI VISTA (CHI VEDE?)
Focalizzazione zero

N>P

(Il narratore sembra saperne di più dei personaggi e del lettore. Si tratta di un narratore onnisciente, che ha una conoscenza completa dei fatti e che giudica dall’alto, come se della storia avesse una visione panoramica)
“Luigi, quando andò a letto, ancora non sapeva che il giorno dopo avrebbe rivisto, dopo tanti anni, la sua vera nonna. Cercava faticosamente di addormentarsi, mentre la nonna sbarcava dall’aereo che l’aveva riportata a casa. Il giorno dopo vide una bella donna che gli si avvicinava davanti al portone della scuola e gli chiedeva se avesse da accendere. Solo molto tempo dopo seppe che si trattava della vera madre di suo padre.”

Focalizzazione interna
N=P

(Il narratore mostra di saperne quanto il lettore ed i personaggi. Si tratta di un narratore interno alla storia, spesso un personaggio della storia)

“Ieri ho faticato molto ad addormentarmi, perché ripensavo alla giornata trascorsa: mi tornava in mente la povera nonna, da cui ero stato a pranzo e che si lamentava del mal di schiena, e poi quello strano film che avevo visto, in cui non si capiva chi fosse l’assassino. La mattina, davanti al portone di scuola, una donna non molto giovane, ma ancora bella, non so perché mi venne a chiedere se avevo da accendere. Io le dissi che non fumavo e tirai dritto.”

Focalizzazione esterna (narratore oggettivo)
N<P

(Il narratore mostra di saperne di meno del lettore e dei personaggi. Si tratta di un narratore esterno alla storia, di un anonimo testimone oculare)
“Il ragazzo, che dai cerchi agli occhi pareva aver dormito poco quella notte, camminava tranquillo avvicinandosi al portone di quella che probabilmente era la sua scuola. Mentre stava per entrare, una sconosciuta gli si avvicinò, chiedendogli qualcosa con aria interrogativa: lui fece un segno negativo con la testa ed entrò.”
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